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Casanova
una storia
colossale

All’ex Cavallerizza Reale gli amici ricordano il dj

Musica, racconti e un film
così si omaggia Coccoluto

RED CANZIAN*

Q
uando circa tre anni 
fa ho cominciato a im-
maginare  un’opera  
musicale  su  Casano-

va, dopo aver letto il romanzo 
di Matteo Strukul ( “Casanova 
-La sonata dei cuori infranti”) 
non avevo idea né di come po-
tesse diventare, né cosa ne sa-
rebbe, di conseguenza, scaturi-
to. Ma sentivo il bisogno di ri-
portare in teatro qualcosa di 
potente, innovativo, che unis-
se la più bella tradizione della 
commedia musicale italiana,  
quella di Garinei e Giovannini 
per intenderci, con quei musi-
cal americani che avevo visto 
da bambino, tipo West Side Sto-
ry, pieni di musica, ritmo e co-
reografie piene di energia. 

Così ho cominciato e fin dal-
le prime note ho sentito forte il 
bisogno di posizionare il “mio” 
Casanova, sapere in quali am-
bientazioni si sarebbero svolte 
le scene, quelle che avevo letto 
nel romanzo di Strukul e quelle 
della mia immaginazione… e 
così, mentre sul pianoforte ave-
vo un pentagramma e un regi-
stratore per fissare le idee musi-
cali, a fianco mi sono portato il 
mio blocco da disegno, e per 
ogni canzone ho disegnato un 
luogo dove farla vivere. 

Dopo meno di un anno di la-
voro avevo scritto tutta la musi-
ca e Miki Porru aveva scritto tut-
ti i testi delle canzoni, e anche i 
disegni delle mie ambientazio-
ni erano completati: 35 cambi 
scena. Avevo sentito parlare di 
immagini immersive, di realtà 
aumentata o modificata e così 
ho cominciato una serie di espe-

rimenti, coadiuvato dai tecnici 
della Epson, per capire se fosse 
possibile ricreare quella Vene-
zia del 1755 in cui si svolge la 
storia, tra oggetti reali e proie-
zioni. Non sarebbe stato facile 
ma era possibile. Così, in pieno 
lockdown, io e mia moglie Bea, 
abbiamo cominciato a cercare 
e poi filmare e fotografare, in 
una città completamente deser-
ta ma bellissima, quegli angoli 
della Serenissima che più ripor-
tavano ai miei appunti. Poi, per 
quasi un anno mi sono messo al 
computer per rendere ogni fo-
to  “settecentesca”,  cancellan-
do fili elettrici, campanelli, inse-
gne pubblicitarie e antenne pa-
raboliche e scegliendo in ogni 
video quel frammento di cielo, 
nuvole, acqua o tramonto da 
duplicare  in  un  affascinante,  
lento  movimento.  Stava  na-
scendo la magia che cercavo. 

A luglio del 2021 abbiamo or-
ganizzato una prova generale 
di tre settimane, al Teatro Ma-
rio Del Monaco di Treviso, im-
portantissima e  impegnativa,  
uno di quei passaggi che in Ita-
lia non si fanno molto di buon 
grado in quanto molto onerosi, 
ma  indispensabili,  secondo  
me, per non portare errori in 
palco. Eravamo più di 50 per-
sone: c’erano il  regista Ema-
nuele Gamba  e  Chiara  Can-
zian, che aveva cantato nei pro-
vini tutte le parti femminili e 
che conosce così bene il lavoro 
tanto  da  diventarne  la  resi-
dent director. C’erano i coreo-
grafi  Roberto  Carrozzino  e  
Martina Nadalini, lo scenogra-
fo della Fenice Massimo Chec-
chetto, la stilista Desirée Co-
stanzo,  Stefano  Nicolao,  che  
nel suo Atelier di Venezia ave-
va cominciato a realizzare i co-
stumi, il lighting designer, il di-

rettore di palco, attrezzisti e tec-
nici, oltre ovviamente al cast 
che passava dalla sala prove al 
palco per verificare le distanze 
reali nelle quali muoversi. Pos-
so solo dire grazie all’energia, 
alla bravura e alla professionali-
tà dei nostri 21 interpreti. 

In quelle tre settimane abbia-
mo avuto la possibilità di anno-
tare gli errori, di capire cosa mi-
gliorare, e prepararci per i nuo-

vi passaggi. Infatti,  Phil Mer, 
l’arrangiatore di tutte le musi-
che, annotava nelle sue partitu-
re tutti i tagli e le modifiche che 
noi decidevamo in scena; e la 
settimana dopo abbiamo con-
vocato 60 elementi dell’Orche-
stra di Padova e del Veneto, per 
registrare le basi dello spettaco-
lo. Gli arrangiamenti raffinati, 
potenti  ed  evocativi,  hanno  
esaltato le emozioni di ogni bra-

no, mescolando il suono degli 
archi a quelli della band rock, ai 
“rumori “di  Venezia,  come il  
battere dei remi in legno o il 
chiacchiericcio dell’acqua. 

Era arrivato il momento di 
scegliere una grafica per pre-
sentare il lavoro alla gente: vo-
levo qualcosa di forte, cinema-
tografico, e così sono andato da 
Milo Manara, che aveva già la-
vorato ad un Casanova, quello 
di Fellini. Ci siamo capiti subito 
e in poco tempo è nata l’imma-
gine che cercavo: un abbraccio 
struggente e pieno di passione. 

Questo Casanova era ormai 
entrato nella vita della nostra 
famiglia, (anche Chiara e Phil, i 
nostri figli, hanno sentito loro 
questo progetto fin dall’inizio) 
e  ci  risultava  difficile  conse-
gnarlo nelle mani di chi, se pur 
in buona fede, avrebbe potuto 
modificarne l’essenza, e così de-
cidemmo di produrlo noi, io e 
mia moglie Bea. Noi e alcuni 
amici dallo spirito di moderni 
mecenati, che sono rimasti in-
cantati dai racconti, dai bozzet-
ti, dalla passione con la quale 
ne parlavamo. 

Senza di loro non sarebbe sta-

to possibile  partire.  Determi-
nante è stato l’intervento di In-
tesa Sanpaolo, che ci ha colpito 
per la sensibilità con la quale ha 
ascoltato e capito il progetto. 

Infine il riconoscimento da 
parte delle Istituzioni del Vene-
to, della Città di Venezia e del 
Ministero della Cultura, che 
hanno concesso il loro Patroci-
nio alla nostra Opera di Tea-
tro  Musicale  perché  hanno  
compreso, prima ancora di ve-
derla in scena, che avevo pen-
sato a quest’Opera come un 
omaggio  alla  città  simbolo  
dell’arte e della cultura italiana 
in tutto il mondo. 

Una sinergia tra tante “voci” 
che hanno trasformato un so-
gno in un kolossal e chi verrà 
a teatro si troverà immerso in 
un tempo lontano, tra amori, 
amicizia, passioni, duelli, fu-
ghe e intrighi di potere, avvol-
to da immagini che riportano 
a Tiepolo, Canaletto, Goldo-
ni, Vivaldi e ovviamente a Ca-
sanova… in quel tempo in cui 
Venezia esportava arte e cultu-
ra in tutta Europa. —
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*Ex membro dei Pooh

PAOLO FERRARI

S
tar mondiale della mu-
sica elettronica, dj ve-
nerato in consolle e al-
la radio, produttore di 

fama internazionale, il napole-
tano Claudio Coccoluto aveva 
un forte legame con Torino. 
Domani,  primo  anniversario  
della sua scomparsa, amici e 
colleghi torinesi lo ricorderan-

no (dalle 17 alle 23) all’ex Ca-
vallerizza  Reale,  ora  Cortile  
dell’ARTiglieria e nuovo Spa-
zio Bauhaus. 

L’iniziativa è di Paratissima, 
che ha costruito l’evento “An-
cora  Claudio.  Più  forte  che  
mai” come un mosaico festo-
so, in ossequio al temperamen-
to estroverso del personaggio. 
L’amico pittore Daniele Gallia-
no inaugurerà una grande tela 
realizzata all’uopo, il giornali-
sta Damir Ivic coordinerà i rac-
conti di chi condivise le avven-

ture torinesi di Coccoluto. A ri-
cordarlo in musica: i dj Gior-
gio Valletta, Lorenzo LSP, Tu-
ry MZ, Alex Neri e i componen-
ti dei Subsonica. Infine, il film 
“Disco  Ruin-40 anni  di  club  
culture italiana”. L’evento se-
gna anche una ripartenza im-
portante per Paratissima e ce-

lebra un fuoriclasse che appro-
dò a Torino la prima volta nel 
’91 a llo Studio 2, dove iniziò a 
tessere la fitta trama di rappor-
ti che lo avrebbe legato alla cit-
tà al di là delle serate al Crosso-
ver, al Vertigo e all’Hennessy fi-
no ai trionfi di Club To Club. —
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Casanova
una storia
colossale

FABRIZIO ACCATINO

C
ome  si  insegna  da  
Aristotele  in  poi,  
ogni buona storia è 
divisa  in  tre  atti.  

Compresa questa.
Atto primo, 1992. Jay Ro-

senblatt,  newyorkese,  vive a  
San Francisco e dirige piccoli 
film sperimentali che si guada-
gnano premi ai festival in giro 
per il mondo. Nel suo prossi-
mo corto vuole raccontare la 
fatica e il dolore del crescere 
maschi in una società che co-
stringe  a  reprimere  la  parte  
femminile,  quella  dei  senti-
menti. Da lì scaturiscono ina-
deguatezza, depressione, vio-
lenza e bullismo. A copertura 
della voce narrante, il regista 
intende  usare  vecchi  filmati  
educativi degli Anni 60, che in 
quel  contesto  assumeranno  
un significato del tutto nuovo.

Atto secondo, 1994. Il corto-
metraggio, «The Smell of Bur-
ning Ants», è pronto. Per regi-
strare il lungo monologo, Ro-
senblatt  individua  una  voce  
che gli piace in uno dei film di 
diploma dei suoi allievi di cine-
ma. Scoperto che appartiene a 
un attore di New York, Jay, tor-
na nella sua città natale. Quan-
do i due si incontrano, realizza-
no di essere stati compagni di 
classe alle elementari. Chiac-
chierando emerge un episodio 
che Jay aveva rimosso: la volta 
in cui entrambi, insieme alla 
classe, avevano bullizzato un 
loro compagno indifeso.

Atto terzo, 2016. Un’altra se-
rie di coincidenze porta Jay a 
rincontrare i suoi compagni di 
classe e la  sua vecchia inse-
gnante. Insieme si confronta-
no  sull’episodio  riaffiorato.  
Jay decide di girare un corto-

metraggio su quel cold case, 
tornando sul luogo del delitto, 
come in una sorta di polizie-
sco dell’anima. Sarà una sorta 
di  videolettera  di  scuse  al  
bambino vittima di quella vio-
lenza.  Di  finanziamenti  per  
quel  film,  però,  nemmeno  
l’ombra. Rosenblatt sta per ri-
nunciare quando entra in sce-
na la Stefilm, storica casa di 
produzione torinese, che ac-
cetta di sostenerlo.

Epilogo.  «When  We  Were  
Bullies», è uno dei cinque corti 
documentari candidati ai pros-
simi premi Oscar.

«Avevo conosciuto Jay anni 
fa, quando organizzavamo a 
Bardonecchia il festival Docu-
mentary in Europe», racconta 

il torinese Stefano Tealdi, che 
ha seguito in prima persona la 
produzione. «Mi sono innamo-
rato subito del suo modo di fa-
re cinema, quel raccontare sto-
rie intime e personali che pu-
re ci riguardano tutti, impie-
gando vecchie foto e scarti di 
pellicola dagli archivi. Quan-
do quattro anni fa a Berlino 
mi ha esposto il suo nuovo pro-
getto, ho accettato con entu-
siasmo. Sono subito andato a 
parlare con Doris Hepp della 
tedesca Zdf, con cui abbiamo 
un  rapporto  consolidato  da  
tempo, e abbiamo tirato den-
tro anche loro».

Problema:  Rosenblatt  rie-
sce solo a lavorare nel suo stu-
diolo in California e la produ-

zione si fa complicata. Soluzio-
ne: la tecnologia. «Mi manda-
va  ogni  nuova  versione  del  
montaggio e insieme ne discu-
tevamo. A volte ci sono stati 
lunghi confronti su un secon-
do di silenzio in più o in meno 
o sulla durata di una dissolven-
za. È stato faticosissimo, ma al-
trettanto bello. Per il 27 marzo 
siamo rimasti d’accordo che lo 
passerò a prendere a San Fran-
cisco  e  insieme  andremo  al  
Dolby Theatre. La candidatu-
ra agli Oscar è già di per sé un 
grandissimo premio, davvero 
non chiedo altro. Se poi doves-
simo vincere, una bottiglia di 
champagne d’annata non ce la 
leva nessuno». —
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STEFANO TEALDI

PRODUTTORE 
CINEMATOGRAFICO

Secondo appuntamento con Cenefo-
rum, dove i protagonisti sono la vi-
sta e il gusto. Giovedì, al Bistrot di 
Off Topic (in via Pallavicino 35), la 
rassegna ideata da Marco Lombardi 
propone piatti in tema con il cinema 
di Clint Eastwood. Dalle 20, spezzo-
ni di film saranno accompagnati da 
delizie gastronomiche: “Million Dol-
lar  Baby”  con  tomino  e  nebbiolo,  
“Gran Torino” con peperoni in salsa al gorgonzo-
la, “Invictus” con malloreddus al pomodoro e pe-
corino, “Mystic River” con gelato al limone e mie-
le. Il tutto a 25 euro (bevande escluse). Prenota-
zione su WhatsApp al 388 4463855. F. ACC. —

Lo spettacolo

In scena da martedì 8
a domenica 13 marzo

La classica può essere molto diver-
tente. Lo dimostra il “Concerto di 
Carnevale” dell’Orchestra Sinfoni-
ca Nazionale della Rai che oggi alle 
20,30  all’Auditorium  Toscanini  
ospita il  violinista russo Aleksey 
Igudesman e il pianista anglo-co-
reano Richard Hyung-ki Joo, che si 
cimenteranno con “Variazioni gio-
iose”, nuovo spettacolo in cui me-
scolano tecnica musicale solidissima e virtuo-
sismo sfrenato. Sul podio l’americano Ryan 
McAdams in un evento all’insegna delle sono-
rità classiche, senza risparmiare ironiche in-
cursioni nella musica leggera. F. CAS. —

Il loro sodalizio è nato al Conserva-
torio Giuseppe Verdi e stasera alle 
20,30 ci torneranno in concerto. Il 
Trio Chagall, primo nella 20ª edi-
zione del premio “Trio di Trieste” 
diventando il più giovane ensem-
ble da camera a vincere nella sto-
ria della manifestazione, è prota-
gonista dell’appuntamento inseri-
to nella stagione della De Sono.  
Edoardo Grieco al violino, Francesco Massimi-
no al violoncello e Lorenzo Nguyen al pianofor-
te, assieme dal 2013 proporranno pagine di 
Shostakovich, Beethoven e Casella. Ingresso 
libero, prenotazione obbligatoria. F. CAS. —

Il progetto del Salone del Libro “Adotta uno scrittore” compie 20 an-
ni e riparte in Piemonte e a Treviso, portando 27 autori in 19 istituti 
scolastici, 10 scuole carcerarie e 2 Università. Ognuna delle adozio-
ni prevede tre appuntamenti e un quarto conclusivo durante il Salo-
ne. Il primo incontro è il 4 marzo con Dacia Maraini, che incontra gli 
studenti di Lettere dell’Università di Torino. CR. INS. — 

Nuovo disco,  band parzialmente 
rinnovata, video inediti e tanta vo-
glia di mescolare in pubblico le can-
zoni più recenti con i classici accu-
mulati  in  quasi mezzo secolo di  
carriera.  È  una  Loredana  Bertè  
combattiva e reduce dal duetto a 
tinte teatrali messo a segno con 
Achille Lauro a Sanremo per “Sei 
bellissima” quella che giovedì se-
ra salirà sul palco del Teatro Colosseo nell’am-
bito  del  tour  scaturito  dalla  pubblicazione  
dell’album “Manifesto”, lanciato lo scorso no-
vembre. Ultimi biglietti disponibili online e al-
la cassa di via Madama Cristina 71. P. FER. — 

L’EVENTO

Claudio Coccoluto venne a Torino la prima volta nel 1991

L’INTERVENTO

OFF TOPIC

Il cinema di Eastwood sul piatto
“Mystic River” è un gelato al limone

Stefano Tealdi, torinese, ha seguito la produzione di “When we were bullies” di Jay Rosenblatt
il documentario è una videolettera di scuse al bambino che il regista e la sua classe vessarono

“Il corto sui bulli va agli Oscar
la candidatura è una vittoria” 

IL COLLOQUIO

Abbiamo lavorato
a distanza grazie alla 
tecnologia, è stato
faticosissimo ma
altrettanto bello

FRANCESCA ROSSO

DA NON PERDERE

“Posso solo dire
grazie all’energia

e alla bravura
dei nostri 21 interpreti”

Abitare il teatro, scoprire i suoi spazi, viverli in 
una nuova prospettiva. Da oggi al 14 aprile il 
Teatro Stabile di Torino propone “Scena aper-
ta” un’occasione per esplorare le sue due sale 
storiche: Carignano e Gobetti. Guidati dagli at-
tori Giorgia Cipolla, Paolo Giangrasso, Vittorio 
Camarota, Maria Lombardo, Marcello Spinet-

ta, Andrea Triaca e Aron Tewelde, che si alter-
nano a coppie nei diversi appuntamenti, è pos-
sibile viaggiare nella storia dei due teatri intrec-
ciata a quella della città e delle personalità che 
le hanno animate. Un percorso insolito per rico-
struire memorie, aneddoti e racconti nella vici-
nanza tra attori e spettatori. La drammaturgia 

è a cura di Thea Dellavalle con la collaborazio-
ne del Centro Studi del Teatro Stabile, ultima 
tappa della visita al Gobetti. Per ogni evento so-
no previsti al massimo 10 spettatori. In settima-
na repliche alle 16.30 al Carignano e al Gobetti 
alle 17.30; al sabato la visita al Carignano parte 
alle 12. Il calendario è consultabile sul sito. —

Al Teatro Alfieri l’opera
musicale di Red Canzian,
ex Pooh, tratta dal romanzo
di Matteo Strukul
Rivive sul palco la Venezia 
dei fasti settecenteschi 

Alla scoperta dei teatri
Carignano e Gobetti
guidati dagli attori

AUDITORIUM TOSCANINI

La musica classica può divertire
con il duo Igudesman-Hyung-ki Joo

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI

Il Trio Chagall ritorna a Torino
per la stagione della De Sono

Dacia Maraini apre “Adotta uno scrittore”

SC&S

TEATRO COLOSSEO

Un nuovo disco e i brani classici
Loredana Bertè si fa sentire 

SOCIETÀ
CULTURA&
SPETTACOLI

Per il cartellone di Torino Spet-
tacoli da martedì 8 a domeni-
ca 13 marzo (da martedì a sa-
bato alle ore 20.45-domeni-
ca ore 15. 30) è in scena al 
Teatro Alfieri di Torino il kolos-
sal “Casanova”. Dopo il  de-
butto sold out con tre date al 
Teatro Malibran di Venezia e 
le repliche a Bergamo, Udine 
e Milano al Tam Teatro Arcim-
boldi, “Casanova Opera Pop”, 
musical-teatrale  concepito,  
composto e prodotto da Red 
Canzian, tratto dal best-sel-
ler di Matteo Strukul “Giaco-
mo Casanova-La sonata dei 
cuori infranti” arriva a Torino. 
È il primo spettacolo inedito 
di teatro musicale ad andare 
in  scena  dopo  la  riapertura  
dei  teatri  a  piena  capienza,  
una nuova opera che Red Can-
zian ha creato negli ultimi due 
lunghissimi anni trascorsi lon-
tano dal palco. CR. INS. — 

Nel corto «When We 
Were Bullies» il regista 
Rosenblatt riprende la 
vicenda di bullismo che 
lo coinvolse da studente
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